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◆ Il presidente della Camera difende
la visita a Roma del leader iraniano
«Non si possono ignorare i passi avanti»

◆«Non dobbiamo dimenticare però i problemi
aperti: ad esempio c’è ancora troppa incertezza
sulla sorte dello scrittore Salman Rushdie»

◆«Il sostegno politico ai moderati permetterà
di isolare i nemici del cambiamento
in un paese cruciale per gli equilibri mondiali»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ LUCIANO VIOLANTE

«Aprire a Khatami aiuterà i diritti umani»
JOLANDA BUFALINI

ROMA Luciano Violante è a Pal-
ma di Maiorca, dove partecipa
ai lavori della Conferenza dei
presidenti del Parlamenti euro-
mediterranei. E lì che lo rag-
giunge l’eco delle polemiche
che l’arrivo (domani) del presi-
dente iraniano ha suscitato in
Italia, coinvolgendo uno schie-
ramento trasversale di parla-
mentari che contestano l’aper-
tura di credito politico data a
Khatami e chiedono maggiori
pressioni sul rispetto dei diritti
umaninelpaese.

A Palma abbiamo raggiunto
telefonicamente il presidente
Violante che, tuttavia, non tor-
naindietro,insistesullanecessi-
tàdisostenerelapoliticadicam-
biamentoportataavantidaMo-
hammad Khatami. «Non si può
- argomenta - guardare solo agli
aspettipositividellapolitica ira-
niana,manonsipuònemmeno
guardare solo alle cose negative
e ignorare i cambiamenti». Cer-
to, vi sono molti problemi rela-
tivi ai diritti delle persone, a co-
minciaredal casoRushdie«non
ancora risolto con chiarezza al-
meno sulla base dei criteri disi-
curezza della persona» e, tutta-
via, proprio il superamento del-
l’isolamento potrà aiutare a ri-
solvere questi problemi. L’Iran,
sostiene il presidente della Ca-
mera, «è un paese chiave per gli
equilibri in Medio Oriente e nel
Mediterraneo; dalle sue scelte e
dallivellodigaranziadelleliber-
tà dei suoi cittadini dipendono
pergranparteil futurodell’inte-
ra regione e, anche, per riflesso,
il futuro delle relazioni interna-
zionalidell’Italia».

Presidente Violante, vi è una fra-
senellasuaprefazioneagliscritti
del presidente iraniano, che ha

suscitato particolari polemiche
neigiorniscorsi.«Ilpilastrodella
teoria politica di Khatami, parti-
colarmente vicino alla nostra
concezione della democrazia - lei
dice - è l’attribuzione al popolo
delle decisioni sulla natura dello
Stato». Ma cosa può significare
questo, quando si parla di uno
Statoteologico?

«Lo stato teologico è quanto di
più lontano possa esserci dalla
nostra concezione di democra-
zia.MaKhatamiscrivecheilpo-
polo ha il diritto di decidere li-
beramente la propria forma di
governo e aggiunge che se il po-
polodecidesse di rifiutare la for-

mateologicadelloStato,questo
tipodiStatodevecessare.

Questoprimatodellavolontà
del popolo nella teoria politica
del presidente Khatami riman-
da ai principi delle rivoluzioni
democratiche che conosciamo
a partire da quelle americana e
francese.»

Leiritienenecessariodistinguere
fra due Occidenti. Quello ameri-
cano e quello europeo. Perché?
Vede un ruolo particolare del-
l’Europaneiconfrontidell’Iran?

«L’Iran è geograficamente più
vicino all’Europa che agli Stati
Unitiedèquindiinevitabileche
l’Europa abbia precipui interes-

si all’uscita dell’Iran dal suo
ventennale isolamento inter-
nazionale. Ioritengochegli stili
divita, lastoria, ivaloricivili sia-
nodiversi fraEuropaeStatiUni-
ti; non migliori o peggiori ma
diversi. E penso che, ferma re-
stando l’amicizia e la coopera-

zionecongliStatiUniti,dobbia-
mo difendere e sviluppare l’i-
dentità europea. D’altra parte la
costituzione dell’Unione euro-
peavaproprioinquestadirezio-
ne.»

Pensa che l’apertura di credito
politica offerta a Khatami con la

rotturadell’isolamentodell’Iran
possaaiutarelosviluppodellega-
ranzieperidirittiumani?

«Ne sono certo. Il presidente
Khatami si sta battendo, pur tra
le note difficoltà, per lo svilup-
po di tutti i diritti. Non possia-
mo ignorare i gravi problemi
che permangono. Pensiamo al-
l’incertezza sulla sorte di Sal-
man Rushdie. Non possiamo
neppure ignorare, tuttavia, i
processi positivi che sono in
corso in quel paese: dalla sosti-
tuzione del ministro responsa-
bile dei servizi di sicurezzadopo
l’assassinio di alcuni intellet-
tuali progressisti e perciò vicini
al presidente Khatami, alla cre-
scita del ruolo delle donne, visi-
bilissima nei risultati delle ulti-
meelezioniamministrative.»

Nel libro pubblicato dalla Later-
za, lei sostiene che la globalizza-

zione non può essere solo econo-
mica.Acosasiriferisce?

«Bisogna globalizzare i diritti,
non solo i mercati. Più si aiuterà
l’Iran a uscire dall’isolamento,
rispettando la sua identità, più
saranno tutelati i diritti umani
ancheinquelpaese.»

Khatami, sottolinea il presi-
dente della Camera nel libro
cheesceinquestigiorni,«èstato
eletto con il 70% dei voti» e il
consenso alla linea moderata,
razionale e aperta verso l’Occi-
dente del leader religioso, so-
stiene, è una chance importan-
teper ilpaesechedefiniscedelle
«tre metà». «Poco meno della
metà - scrive - dei 60 milioni di
abitanti sonodonne; circametà
ha meno 20 anni e il diritto di
votoèa16anni;appenalametà
dichiarailpersianocomelingua
madre».
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Primo viaggio in Italia, ma sul disgelo scoppia la polemica
ROMA. Ilghiaccioèrotto,avent’annidallari-
voluzione khomeinista, per la prima volta il
capo della repubblica islamica d’Iran è da do-
mani in visita in Roma, dove giovedì incon-
trerà il Pontefice per poi partire alla volta di
Parigi. E ilministrodegliesteriLambertoDini
rivendica ilprimatodell’Italianeldisgelocon
l’Iran, nonostante le polemiche, perché «an-
che se l’esito dello scontro politico in Iran è
tutt’altrochescontato- sostiene-èimportan-
te che l’azione delle forze più illuminate non
incontrino all’estero disinteresse e indiffe-
renza» (Gli fa eco il ministro degli esteri fran-
cese,HubertVedrine,che«apprezza»lasvolta
impressa daKhatamiallapoliticadel suopae-
se). Polemiche trasversali che accomunano,
questa volta, Marco Taradash, di Forza Italia,
al verde Pecoraro Scanio, al bertinottiano
Giovanni Russo Spena, firmatari di un appel-
lo di 320 parlametari, contrari alla visita. La
tesi di Taradash è che accreditando «le posi-

zioni filo-democratiche di Khatami si finisce
con l’accettare l’intero regime». E Pecoraro
Scanio accusa di «mercantilismo» la politica
esteraitaliana.

È ineffetti l’aperturadicreditoallasuapoli-
ticariformistachehaconsentitoaKhatamidi
romperel’isolamentonelqualel’Iransitrova.
Il ripristinarsi delle relazioni con l’Europa ha,
per altro, portato già dei frutti economici at-
traverso l’accordo sottoscritto dall’Eni insie-
meallafranceseElf. IlministrodegliEsteri ira-
nianoKharaziha, inoltre,annunciato,cheda
partedell’Irannonvièalcunostacoloallapar-
tecipazione degli Stati Uniti ai progetti di col-
laborazionesull’estrazionedelpetrolio.

Khatami giunge a Roma confortato dal ri-
sultato elettorale delle amministrative, che
dà vincente lo schieramento riformista nelle
grandi città. La stampa moderata iraniana
non manca di sottolineare «l’impatto positi-
vo della vittoria»delpartito di Khatamimen-

tre mette in evidenza che l’arresto diun espo-
nentemoderatodelclerosciita,Kadivar, indi-
ca la volontà di «danneggiare l’immagine del
presidente all’estero». Proprio intorno al po-
tere giudizirio si gioca una delle più difficili
partitedellavicendairaniana.«Lesueriforme
nonriguardanolagiustizia-tuonal’ayatollah
oltranzista Mohammad Yazdi. Intanto, sem-
pre ieri, una associazione di scrittori messa al
bandodai tempidiKhomeini,haannunciato
laripresadelleattività.

Oltre alle visite di Stato, Khatami avrà gio-
vedì un colloquio con Giovanni Paolo II. Il
giornaledeivescovi,«Avvenire»,cheieridava
rilievo anche alle proteste suscitate dalla visi-
ta, metteva in evidenza le dichiarazioni del
presidente Khatami in favore del dialogo fra
religioni». E proprio all’Angelus, ieri, si èavu-
talaprimaprotestadiunadecinadidissidenti
iraniani vicini al «Consiglio nazionale della
resistenzairaniana».

“C’è un interesse
dell’Europa
a far uscire

l’Iran
dal ventennale

isolamento

”
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Il presidente iraniano Mohammad Khatami Jamchid Bairami/Ansa

SIEGMUND GINZBERG

Sorprendente. È un religioso.
Che si fregia del turbante nero
deidiscendentidelProfeta.Ma
si dice convinto che ogni qual-
voltanellastoriasipresentaun
conflitto tra fede e libertà, alla
finevince la libertà.Èacapodi
uno Stato dichiaratamente
teocratico. Ma ci tiene a far sa-
perechesecondolui laformadi
unoStatononpuòessere stabi-
lita dalla religione ma solo dal
popolo.Alpuntoderitenereas-
solutamente legittimo che il
popolo possa decidere di tra-
sformare in Stato laico uno
Stato religioso. Anzi, si spinge
a sostenere comunque, la ne-
cessitàdi tenere rigorosamente
distintiDioelapolitica,sacroe
profano, la religioneele«inter-
pretazioni della religione ela-
borate dell’uomo, le quali per
natura sono relative, limitatee
suscettibili di cambiamento».
Rivendica la continuità della
rivoluzione khomeinista che è
stata vista per due decenni la
madre di tutti gli integralismi,
manonesitaadircicheil fana-
tismoè ilpeggiornemicodell’I-
slam. Guida un Paese che ave-
vacondannatoamorte loscrit-
tore Salman Rushdie per «bla-
sfemia», ma rivendica come

sacro il diritto di tutti di dire la
loro.

Questo strano prete che a
tratti parla quasi come Voltai-
re, e sui rapporti Stato-Chiesa
sembra più laico di Giovanni
Paolo II, è niente meno che il
presidente della Repubblica
Islamica del-
l’Iran, Mo-
hammad
Khatami.
Leggere per
credere la rac-
colta di scritti
e interviste
appena pub-
blicatadaLa-
terza con il ti-
tolo «Religio-
ne, libertà e
democrazia»,
e una prefazione di Luciano
Violante, il quale nota che le
concezioni iviespostenonsono
poi così lontane, come uno
avrebbeinvecepotutoimmagi-
nare in base agli stereotipi sul-
l’«Iran degli ayatollah», da
quelle che fondano la demo-
craziaoccidentale.

Gli chiedono di definire la

Repubblica islamica. E lui co-
mincia con l’osservare che di
Islam non ce n’è uno solo ma
tanti, chesemplicemente«non
esiste un’unica interpretazio-
ne dell’ Islam».Gli si pone il
problema se le forme di uno
Stato debbano essere definite
dalla religione. E lui risponde
senza esitare: «Personalmente
ritengo che la questione della
forma dello Stato debba essere
gestitadal popolo».Dirigeuno
Stato islamico,continuaarite-
nere - gli vogliamo lasciare la
libertà dipensiero? - che «l’in-
staurazione di uno Stato reli-
giosocon la fiduciadelvotopo-
polare», «poteva essere e può
essere un’esperienza interes-
sante». Ma aggiunge ferma-
mentecheuntaleStato«anche
se si considera legittimo, nel
giorno in cui il popolo non vor-
ràpiùriconoscernelalegittimi-
tànon avrà il dirittodi imporsi
alpopoloconlaforza».

Difendele tradizioni.Anche
quelle che si richiamano ad un
anacronistico passato remoto,
il mitico Islam delle origini.
Non gli fa senso che «in molti

casi ostacolano il cambiamen-
to e il progresso». «Forse che
l’Occidente non si è ridestato
con il ritorno alla tradizione,
forse che gli intellettuali non
sono tornati ai canoni greci del
pensiero e dell’arte e alla tradi-
zione sociale di Roma (con il

Rinascimento),e icredentialla
verita; della religione cristiana
eaquellacheconsideravanola
tradizione autentica del cri-
stianesimo (con la Rifor-
ma)?», ricorda. Ma tra tradi-
zione e cambiamento, privile-
gia comunque decisamente
quest’ultimo: «La storia del-
l’uomo è la storia del cambia-

mento e delle elaborazioni del-
l’uomo».

ÈcertounuomodiDio.Maè
fermo nel sostenere che la poli-
ticaspettaagliuomini,allade-
mocrazia,nonaDio.Proprio il
presidente di uno Stato fonda-
to sul «governodei saggi», cioè

dei religiosi, giunge alla con-
clusione sorprendente che va
fatta una distinzione netta tra
religioneepolitica,che«servire
lareligione,nellanostraepoca,
consiste nel distinguere dove-
rosamente e coraggiosamente
l’essenzadellareligiosità,cheè
sublime e sacra, dalle interpre-
tazioni della religione elabora-

tedall’uomo, lequali pernatu-
ra sono relative, limitate e su-
scettibili di cambiamento». Il
succoèche«loStatopertieneal
popolo, persino quando alla
sua guida vi è un Infallibile»,
in altri termini, che la demo-
crazia vale più dello stesso

Khomeini.
«Se Dio non
voglia, qual-
cuno intende
imporre all’I-
slam il pro-
prio rigido
modo di pen-
sare e chia-
marlo religio-
ne di Dio (dal
momento che
chi così agisce
manca della

forza intellettuale per affron-
tareilpensierodell’empatizza-
re conaltrinel sensoetimologi-
codellaparola...».

Sapevamo che Khatami era
stato definito come il «Vaclav
Havel iraniano» oppure come
«ilGorbaciovdellaperestrojka
iraniana». A leggerlo viene
fuoricheforsenonsi trattasolo

di esagerazioni ad effetto. Non
è un laico come Havel, ma cer-
to è un uomo colto. Che non a
casosieravantatodiritenerela
biblioteca come il luogo più
importantedi casa sua.L’«ho-
jatoleslam» che vent’anni fa,
dopo laRivoluzione, era succe-
duto all’ayatollah Beheshti, il
fondatore del partito di Allah,
alla guida della comunità scii-
ta di Amburgo, era stato poi
consigliere personale per i pro-
blemi culturali dell’imam Ko-
hmeini. Si dice che proprio in
questa funzione abbia contri-
buito a far nascere la cinema-
tografia iraniana. Ma comun-
que ora non si può dissociare
da Khomeini, così come Deng
Xiaoping non si era mai disso-
ciato traumaticamente da
Mao. Come Gorbaciov ha in
casa parecchi che gli vogliono
fare le scarpe. A differenza di
Gorbaciov non ha il potere as-
solutodicapodelPartitoStato,
deve tenerbenaltrimenti conto
degli ultrà che lo contestano.
Ma rispetto a lui ha anche un
vantaggio: è stato eletto alla
presidenza da un elettorato di
giovanissimi, che gli hanno
confermato clamorosamente
fiducia nelle recentissime ele-
zioni locali.Nonpossiamoche
sperare gli vada meglio che a
quellicuièstatoparagonato.

IL PERSONAGGIO

Il discendente del Profeta che separa Allah e politica

■ GLI SCRITTI
POLITICI
La forma
dello Stato
deve essere
decisa solo
dal popolo e non
dalla religione

■ L’ EREDITÀ
KHOMEINISTA
La rivendica
ma non esita
a dire che il
fanatismo è il
peggior nemico
dell’Islam
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SEGUE DALLA PRIMA

Il suo viaggio in Europa sarà segui-
ta da una visita in Arabia Saudita,
tecnicamente non una visita uffi-
ciale ma un pellegrinaggio alla
Mecca. Il ministro delle Difesa sau-
dita, il principe Sultan, è poi atteso
a Teheran per la prima volta nella
storia della Repubblica islamica.

Impegnato in casa a liberalizzare
il regime Khatami sta delineando il
suo disegno politico anche con
queste visite all’estero, a paesi che

sono in particolare alleati e amici
degli Usa.

L’Iran oggi soffre di una crisi eco-
nomica dovuta tra gli altri fattori
anche ai bassi prezzi del greggio e
ad una debolezza del settore non
petrolifero. Con i sauditi Teheran
cerca di raggiungere un qualche ac-
cordo che faccia risalire il prezzo
del petrolio, mentre con gli euro-
pei cerca di sollecitare investimenti
nel proprio paese e non solo nel
settore idrocarburi. L’Italia gode di
grande favore in questo momento
in Iran e non solo per motivi com-
merciali che pure sono e divente-
ranno ancora più rilevanti, ma an-
che perché è visto come un paese

occidentale con ottimi rapporti
con Washington certo più di Pari-
gi.

L’anno scorso Prodi fu il primo
capo di governo europeo a fare una
vista ufficiale a Teheran (e poco
prima Dini fu il primo ministro de-
gli Esteri a fare altrettanto) apren-
do una nuova fase nei rapporti tra
occidente e repubblica islamica. È
però anche vero che Washington
non è entusiasta delle aperture di
Roma verso Teheran che considera
dettate solo da esigenze commer-
ciali.

Ma recentemente molte voci au-
torevoli negli Stati Uniti si sono le-
vate per chiedere al loro governo di

incoraggiare la presidenza Khatami
sulla strada delle aperture. Washin-
gton sta considerando per esempio
se vendere derrate alimentari alla
Repubblica islamica nonostante il
regime di sanzioni unilaterali che
mantiene nei confronti dell’Iran.

Lo scontro con Baghdad è un al-
tra ragione che potrebbe suggerire
a Washington di rivedere in parte
la sua politica verso Teheran. Ma è
l’Iran che oggi non è in grado di af-
frontare internamente neppure
una discussione sui rapporti con il
governo USA. Il presidente irania-
no fino ad oggi ha solo convinto il
suo paese ad avere rapporti con il
«popolo americano». C’è dunque

spazio per un ruolo italiano co-
struttivo a vantaggio di tutti: gli
Stati Uniti, l’Iran e ovviamente an-
che il nostro paese. Le basi di que-
sto rapporto sono quelle già gettate
dal presente e dal passato governo.
E il momento per giocare questo
ruolo è quanto mai opportuno.
Senza contare che nel 2000 l’Iran
andrà ancora alle urne per rinnova-
re il Majlis, il Parlamento.

L’anno scorso il Presidente Kha-
tami ha lanciato l’idea di un dialo-
go tra civiltà. L’ONU lo ha raccolto
e ha deciso di fare del 2001 l’anno
del dialogo tra civiltà. Di questo
Khatami parlerà nel discorso che
pronuncerà a Firenze mercoledì

prossimo. E questa è molto di più
di una semplice frase retorica. È
uno strumento che può essere uti-
lizzato dall’Italia per costruire il
ponte tra un alleato potente e un
nuovo amico, per aprire un dialogo
su argomenti intoccabili fino ad
ora in Iran. Non a caso il governo
iraniano vorrebbe che l’idea del-
l’anno 2001 venisse gestita da chi
ne sa valutare le potenzialità politi-
che. Il Segretario Generale dell’O-
NU dovrà decidere come procede-
re: credo che anche questo argo-
mento verrà sollevato dalla diplo-
mazia iraniana durante i colloqui
romaniAll’inizio degli anni ‘90 un
professore Americano - Sam Hun-

tington, cresciuto nell’idilliaco
mondo dei campus americani - co-
niò la frase «scontro tra civilità»
per definire - a torto devo dire -
una realtà internazionale che se-
condo lui stava emergendo. Alla fi-
ne della decade un religioso irania-
no - Khatami, maturato tra una ri-
voluzione e una guerra - ha coniato
una frase che invece rappresenta le
aspirazioni di una realtà interna-
zionale tutta da costruire: «dialogo
tra civiltà».

Attenzione però: questo non è
solo un progetto culturale ma può
diventare lo strumento di una
grande iniziativa diplomatica di
pace. GIANDOMENICO PICCO

PARTE
DA ROMA


